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CAMBIANO I TRASPORTILunedì 6 luglio 1998 8 l’Unità

Al via martedì la Conferenza nazionale dei trasporti: in discussione il futuro delle reti

La sfida della mobilità
Punto d’approdo dei traffici internazionali da Est a Ovest
Partèrre da grandi occasioni: Scalfaro, Prodi, Ciampi

06ECO02AF03
2.0
9.0

Burlando: «Un’opportunità per creare lavoro»
ROMA.Il partèrre è dagrandi oc-
casioni:dal presidente della Re-
pubblica, al presidentedel Consi-
glio, ai ministri insieme a sinda-
ci, leader sindacali, grandimana-
ger, ambientalisti. E laConferen-
za nazionale trasporti che si tiene
martedìe mercoledì è l‘ occasio-
neper avviare unconfronto ser-
rato sul futurodella mobilità, dei
trasporti e della logistica nel no-
stro paese, del ruolo geografico
ed economico che ci spetta nel-
l’Europa della monetaunica, con
l’obiettivo di arrivare quanto pri-
ma alla stesura del Piano genera-
ledei trasporti.
Cominciamodai protagonisti. I
lavori (all’Aula magnadell’Uni-
versità LaSapienza) si aprono
martedì, allapresenzadel presi-
dentedella Repubblica,Oscar

LuigiScalfaro, col saluto del ret-
tore, D’Ascenzo, e del sindaco di
Roma, Rutelli. Segue laprolusio-
ne di PredragMatvejevic su«L’I-
talia vista dal Mediterraneo» e la
relazione introduttiva delmini-
stro deiTrasporti, Claudio Bur-
lando. Nel pomeriggio relazioni
e interventi del ministro del-
l’Ambiente Ronchi, delpresiden-
te dell’Antitrust Tesauro, dei mi-
nistri di Austria, Slovenia eSviz-
zera, di Confindustria, di Coffe-
rati, D’Antoni e Larizza e di Cem-
pella (Alitalia). Si ricomincia
mercoledì con il ministro dei La-
vori pubblici Costa, Sabino Cas-
sese, i sindaci Bassolino, Cacciari
e Illy, Gros Pietro (Iri) e Pratesi
(Wwf); nel pomeriggio relazione
delministrodel Tesoro, Ciampi,
e a seguire Cantarella (Fiat),Chiti

(Toscana), Emilia Romagnae
Unione delle Province, Bianco
(Anci), Realacci (Lega Ambiente),
Cimoli e Demattè (Fs). Conclude
il presidente del Consiglio Prodi.
Duegli snodi fondamentali che il
ministro deiTrasporti darà alla
Conferenza: il ruolo dell’Italia
nell’ambito dell’Unione europea
come testa di ponte nel Mediter-
raneo, punto di passaggio strate-
gicodel traffico internazionale
tra Est ed Ovest del mondo e il ri-
lancio del sistemadella mobilità
edei trasporti italianicomegran-
deopportunità per dare lavoro.
Burlando insiste da tempo: «En-
trataa testa alta inEuropa, l’Ita-
lia può giocarsi daprotagonistae
non da Cenerentola, la colloca-
zione strategica al centro del Me-
diterraneo». Convinto che pro-

prio il «nostro mare»diventerà
europeoa tutti gli effetti, e che l’I-
talia potrà essere la base logistica,
«ilpontile»a cui far attraccare
parte consistentedei traffici di
merci che in futuro simuoveran-
no semprepiù dall’Asiaverso l’A-
merica, ilministrovuole creare le
condizioni perchè questa oppor-
tunità sia colta almeglio. Equin-
di riorganizzare e gestire i servizi
di trasporto italiani, lamobilità,
per creare nuovo lavoro. Non so-
loe nontanto congli appalti che
serviranno a migliorare le infra-
strutture maattivando nuovi po-
lidi sviluppo economico che ga-
rantiscano lavoro a lungo termi-
ne. Un esempio? Il porto contai-
nerdi Gioia Tauro.

Mo. Pi.

SCIOPERI

Benzinai
treni
e aerei
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ROMA. Forse qualche spiraglio di
mediazione c’è ancora, il governo
ha insistito venerdì scorso perchè
rappresentanti dei benzinai e delle
compagnie petrolifere accettassero
di risedersi al tavolo della trattativa.
Al momento lo sciopero di tre gior-
ni (mercoledì, giovedì e venerdì)
delle pompedibenzinaproclamato
dai gestori degli impianti è comun-
que confermato ed è meglio essere
avvertiti. Si comincia martedì sera
alle 19.30 e si finisce sabatomattina
alle 7. La serrata riguarderà tutti gli
impianti, notturni e self service
compresi. I sindacati dei benzinai
denunciano «la totale irresponsabi-
lità delle compagnie che, per conti-
nuare a mantenere i profitti più alti
d’Europa, scaricano l’onere degli
sconti sui carburanti praticati al
pubblico, esclusivamente sui gesto-
ri, senza rinunciare neanche in mi-
nimaparteai loropinguiprofitti». Il
sottosegretario Carpi ha proposto
che la questione venga discussa nel
tavolo comune di monitoraggio in-
sediato al ministero dell’Industria.
Altripunti caldi, imarginidadareai
gestori per le attività «non oil» e in
particolaresulserviziodiautolavag-
gio.

Sabato finiscono i benzinai e co-
minciano i traghetti. Dalla mezza-
notte dell’11 luglio e per le 24 ore
successive i traghetti delle Ferrovie
delloStatochecolleganoCivitavec-
chia a Golfo Aranci ritarderanno di
otto ore le partenze per lo sciopero
indetto dai marittimi e dal persona-
le navigante delle Fs della Fisast-Ci-
sas. Un’altra fermata, dalla mezza-
notte del 13 luglio alla stessa ora del
giornodopo,è statadecisadalleRsu
Cgil, Cisl, Uil e Fisafs dei soli dipen-
denti Fs in servizio sui traghetti. Al-
l’originedientrambeleagitazionila
mancanza di un piano di rilancio
del settore navigazione delle ferro-
vie ed i conseguenti rischi di tagli
occupazionali.

Sempre il 13 luglio disagi per chi
viaggia in treno: dalle 21 alla stessa
ora del 15 luglio, sono proclamate
48 ore di sciopero dei capistazione
dell’Ucs. È la risposta all’ordine di
differimento dato dal ministro Bur-
lando.

Ancora il14 lugliodalle10alle18
scioperodelpersonaleaereoportua-
le e dei dipendenti dell’Enac, Ente
nazionale aviazione civile, rinviato
dal 9 luglio su richiesta della Com-
missionedigaranzia.

I sindacati: cambiamo le regole
Un «tavolo» tra tutti gli attori
Due livelli di contrattazione e nuova gestione dei conflitti
ROMA. Almomentoèinunafasedi
stallo, le sedie sono vuote. Ma la
Conferenzanazionaletrasporti sarà
probabilmente l’occasione per co-
stringere tutti, governo, aziende
pubbliche e private e sindacati, a ri-
mettersi seduti suquellesedievuote
e a tentare la non stop finale, come
si dice in gergo. O almenocosì si au-
gurano i sindacalisti che a quel be-
nedetto «tavolodelle regole», daun
anno, da giugno del ‘97, cercano di
raggiungere la linea del traguardo.
Cos’é il tavolo delle regole? È una
sortadi replayper i trasportidiquel-
lo che fu il tavolo del luglio ‘93 che
portò alla concertazione triangola-
re governo, imprenditori e sindaca-
ti sulle lineeguidadellapoliticaeco-
nomicadelpaese.

Perchè all’ordine del giornoci so-
no la definizione di un nuovo mo-
dellodirelazioniindustrialiperl’in-
tero settore, che sta passando da re-
gimi di monopolio alla concorren-
za come impone l’Unione europea
(vedi aerei, ferrovie, porti, autotra-
sporto); nuove regole per la deter-
minazione della rappresentanza
sindacale, ovverodichiha la legitti-
mitàadeciderepercontodeilavora-
tori (e basta ricordare la miriade di
sigle sindacali nelle Fs e in Alitalia
per comprendere quanto sia delica-
to) e di conseguenza anche nuove
modalità di regolazione degli scio-
peri in un settore martoriato dalla
microconflittualità e dall’effetto
annuncio con treni e aerei spesso a
rischio. In più al tavolo delle regole

si discute anche della costituzione
delConsiglio nazionale dei traspor-
ti e della logistica, che dovrebbe es-
serelasedeincuisidelineanoigran-
di progetti di mobilità per il paese e
ancora la costituzione di una Au-
thorityperitrasporti.

Avviatounannofa, il tavolodelle
regole ha avuto una fiammata nelle
scorsesettimanegrazieall’interven-
todelministrodeiTrasportiBurlan-
do che ha provato a stringere i tem-
pi, ma si è nuovamente arenato ne-
gli ultimi giorni. Da qui l’interesse
del sindacato a riproporlo come
uno dei temi guida della Conferen-
za.«Dobbiamoriformarelacontrat-
tazione sindacale - sostiene Guido

Abbadessa,segretariogeneraledella
Filt-Cgil - anche perché lo scenario
imprenditoriale che abbiamo di
fronte è molto cambiato, non ci so-
no o non ci saranno più grandi mo-
nopoli nazionali pubblici ma avre-
mo a che fare con aziende molto di-
verse tra loro. Prendiamo il traspor-
to aereo: ora non c’è più solo Alita-
lia, ma tante compagnie, grandi e
piccole. Allora noi chiediamo due
livellidicontrattazione: ilcontratto
nazionale uguale per tutti e la con-
trattazione integrativa che ovvia-
menteavràcaratteristichemoltodi-
verse in Alitalia o in Air Sicilia». Un
tasto dolenteperConfindustriache
non ha molta voglia di introdurre il

doppio livello, visto che tenta di
cambiare l’accordo degl luglio ‘93.
«Questa è una delle ragioni - spiega
ancora Abbadessa - che bloccano
l’intesatraleparti».

Insieme alla richiesta sindacale
che diritti e contratti acquisiti ven-
gano trasferiti dalle vecchie alle
nuove aziende, che i lavoratori
mantegano ciò che hanno. Faccia-
mo l’esempio della privatizzazione
degli scali aeroportuali e dell’intro-
duzione della concorrenza: deve es-
sere automatico che l’imprenditore
o la spa che dovesse subentrare ap-
plica il contratto vigente e non, po-
niamo,quellodelcommercio.

Altro tasto delicato è il sistema

della rappresentanza sindacale. In
base a quali criteri si decide chi è le-
gittimato a rappresentare i ferrovie-
ri piuttosto che gli steward, a firma-
re i contratti nazionali di lavoro, a
proclamare gli scioperi? Qui i più
espostisonoipiccoliograndisinda-
cati di mestiere, dai capistazione ai
macchinisti. Perché solo una sem-
plificazione può rendere meno cao-
tica l’attuale congestione di sigle e
siglette. «La raffica di scioperi di
questi giorni, le liti con la Commis-
sione di garanzia ci dicono - conti-
nua Abbadessa - che è urgente pro-
cedere a una disciplina che preven-
ga e regoli il conflitto. Noi chiedia-
mo che prima di poter proclamare
uno sciopero, e questo annullereb-
be gli effetti annuncio, si segua una
certaprocedura: si scrivaunapiatta-
forma, la siapprovi, siavvii la tratta-
tiva, se si rompe si effettuino tenta-
tivi di conciliazione e solo allora, su
puntichiari e specifici, sipossaindi-
re la protesta». Con una disciplina
di questo tipo molti degli ultimi
scioperi dei macchinisti o dei capi-

stazione non sarebbero stati possi-
bili.

OltrecheconConfindustriai sin-
dacati sono critici anche con il mi-
nistro Burlando e martedì e merco-
ledì lo diranno. Secondo loro il go-
verno doveva e poteva fare di più
per chiudere l’accordo prima della
Conferenza. «Forse all’inizio non
abbiamospintoabbastanza-replica
Mario Sebastiani, consigliere d’am-
ministrazione delle Fs che ha segui-
to lavicenda-manegliultimitempi
ci siamo spesi molto. Abbiamo in-
contratodifficoltàeresistenzesiada
partedeisindacatichedellaConfin-
dustria. Gli uni perché non voglio-
noconcederemarginitroppostretti
diregolazionedegliscioperi,glialtri
perché non accettano gli assetti
contrattuali chiesti dal sindacato.
Sono convinto però che l’intesa
non sia lontana. Anche la Confe-
renzacipuòaiutare.Direichesipuò
fissare agosto come data ultima per
chiudere».

Morena Pivetti
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A destra
il ministro
dei Trasporti
Claudio
Burlando

Parla il presidente della Federtrasporti, Enrico Mingardi, e spiega le ragioni del ritardo della riforma

«Treni locali, Regioni inadempienti»
L’INTERVISTA

Riparte oggi
la trattativa
all’Ansaldo

ROMA. Fa paura, alle Regioni, la ri-
formadel trasporto locale.E laconfe-
renzanazionaledei trasportidomani
dovràtenerneconto.Fapaurasoprat-
tutto caricarsi di chissà quanti chilo-
metri di ferrovie - con relativi ferro-
vieri -dellequali leFsnonvedonol’o-
ra di liberarsi. Molte di queste linee
sono di pendolari, affollatissime nel-
le ore di punta, eppure non rendono
perché le tariffe del servizio sociale
sono basse. Inaltreviaggiano più fer-
rovieri chepasseggeri,mail tagliodei
rami secchi è indigesto ai governi lo-
cali. Oltretutto le Fs preparano cano-
ni salatissimi per l’accesso dei treni
localisullalororete.Siparladi10mila
lire a chilometro contro le 5mila del-
l’Eurostar. Fatto stacheètrascorsoda
parecchio il 25 giugno, e nessuna Re-
gione - tranne il Lazio - ha approvato
la legge che recepisce il decreto legi-
slativo con cui il governo ha riforma-
to il trasporto locale. E il 25 giugno
erail terminefinalecheerastatoasse-
gnato alle Regioni per questo adem-
pimento Ora potrebbero scattare in
ogni momento i poteri sostitutividel

governocentrale. Su14Regioni (non
sono nel conto quelle a Statuto spe-
ciale) una, il Lazio appunto, ha la sua
legge, per undici il disegno di legge è
statoapprovatodallaGiuntamanon
dal Consiglio, e in tre Regioni (Basili-
cata, Abruzzo e Molise) non c’è nep-
pureildisegnodileggedellaGiunta.

Le imprese cheoperanonel settore
del Trasporto pubblico locale (le mu-
nicipalizzate) aderiscono alla Feder-
trasporti, di cui è presidente il vene-
zianoEnricoMingardichelancial’al-
larmesullasituazione.
Presidente, il governo ha fatto la
sua parte, eppure la riforma dei
trasportolocaleèinaltomare.

«Il limite della riforma è che per il
trasporto su gomma scatta subito,
per quello su ferro nel 2000, e questo
comporta che da subito non avremo
un sistema integrato in ciascuna del-
le regioni.Delrestoanchenelleferro-
vie stiamoancoraaparlaredelladivi-
sionecontabilefraivarisettori.Peròè
anche vero che dal giugno 1999 le
tratte locali delle Fs dovrebbero pas-
sare alle Regioni, e qui sorge un pro-

blema. La transizione prevede che le
Regioni, con l’eventuale partecipa-
zione delle Fs, costituiscano delle so-
cietà per azioni regionali. È un pate-
racchio,cozzaconlase-
parazione che stiamo
realizzando fra l’ente
locale che regolae l’im-
presa che gestisce, e
con la privatizzazione
delle aziende cosiddet-
temunicipalizzate».
Perché i governi lo-
cali hanno evitato fi-
nora di applicare la
riforma?

«Non c’è chiarezza
suicosti, suiricaviesul-
l’organizzazione del
trasporto, in particola-
re quello ferroviario. Sappiamo
quanto costa un bus per chilometro,
non lo sappiamo per i treni. La diret-
tiva europea che liberalizza la gestio-
nedeltrasportopermetteachiunque
di chiedere una licenza di trasporto
ferroviario sulla rete locale, ma la Re-
gione non può concederla perché

nonriesceacalcolare il canonediuti-
lizzo dell’infrastruttura. Indiscrezio-
niaparteleFsnonl’hannoancoraco-
municatoufficialmente».

Ma la scadenza del decreto è stata
superata. Come farete a concre-
tizzarelariforma?

«Il ritardo esiste, c’è poco da fare.
Ma l’integrazione fra le diverse mo-
dalità di trasporto è una esigenza di
tutti. Per questo le nostre aziende -
per lo più di autobus - si attrezzeran-

no per correre sui binari ferroviari,
anche per essere preparati alla con-
correnza. Gli spagnoli stanno lavo-
rando su questa prospettiva, i tede-
schi e i francesi sipreparano a fare un
solbocconedelnostromercato».
Selaregioneèlatitante,noninter-
vieneloStatocentrale?

«È vero, interviene con un com-
missarioadactaper fare la leggedi re-
cepimento. Ma ci sono passaggi co-
me la tutela del diritto alla mobilità
che riguarda i servizi minimi e l’inte-
grazione delle reti. Se non si trova un
accordo fraRegionieComunisui ser-
vizi minimi dovrebbe intervenire la
Regione, e quando i due governi non
hanno lo stesso colore politico si ri-
schialabagarre».
Ifinanziamentisonoarischio?

«Il conto nazionale dei Trasporti
non c’è più, le Regioni dovrebbero fi-
nanziare il servizio con la trattenuta
dalle accise sulla benzina di 350 lire
per litro. Ma non c’è il vincolo di de-
stinazione ai trasporti. Il pericolo è
chesicopranoaltrespese».
Anche il gradodi coperturadei ri-

cavisuicostiècausadiresistenza?
«Dal 2000per ogni cento lire di co-

sto devono entrarne 35. Credo che
non sarà difficile raggiungere questo
grado di copertura, il centro-nord lo
ha già raggiunto. Ma in alcune regio-
ni il costo del lavoro pesa troppo sul
rapporto costi-ricavi. Per questo il
contratto nazionale che comprende
tutto nel nostro settore è certamente
superato. La prospettiva del contrat-
to degli autoferrontranvieri non può
che essere regionale, a livello nazio-
nale dovrebbe essere regolata solo la
partenormativae igrandi temicome
sicurezzaedirittoallosciopero».
Ancheperiferrovieri?

«No, solo i mille che si prevede si
sposteranno dalle Fs alle realtà regio-
nali. La questione più importante è
peròchenelcontrattoautoferrotran-
vieri ci sia il personale che fa ildavve-
ro il trasporto collettivo, e cioègli au-
tisti. Gli altri dovrebbero avere con-
tratti di lavoro equipollenti alle fun-
zionichesvolgononell’azienda».

Raul Wittenberg

Riprende oggi il confronto
tra Ansaldo e i sindacati
metalmeccanici sulla
gestione degli esuberi
annunciati dall’azienda. Il
piano prevede un calo
degli esuberi strutturali da
1.600 nel progetto
originario a 1.145, e un
aumento di quelli
congiunturali da 450 a
620. La trattativa che
riparte oggi, proseguirà
ad oltranza. molti i punti
da affrontare al tavolo.
Ma, in alcuni settori, le
preoccupazioni del
sindacato aumentano. In
particolare i timori dei
sindacalisti si concentrano
sulla gestione delle
eccedenze. Preoccupa
anche l’eventuale
prospettiva di un ricorso
alla cassa integrazione a
zero ore.

Ce la faremo
anche se
siamo imprese
del trasporto
su gomma


